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Norme
&Tributi 

Quattro regimi in quattro mesi
per i contratti a termine
DECRETO DIGNITÀ

Le regole cambiano in base 
alla combinaizone tra data 
di assunzione e norme

Per i datori di lavoro diventa 
complicato orientarsi su 
durata, proroghe e rinnovi

Giampiero Falasca
Arturo Maresca

La corretta applicazione nei prossimi
mesi delle norme del decreto dignità
dipenderà dall’esatta ricostruzione
del regime transitorio o, per meglio 
dire, dei tanti regimi che si sono suc-
ceduti da luglio a oggi.

Per comprendere come funziona la
disciplina transitoria, dobbiamo ricor-
dare che sul tema sono state approvate,
nello spazio di poche settimane, due 
norme dai contenuti diversi: l’articolo
1, comma 2, del decreto legge 87/2018,
entrato in vigore il 14 luglio, e la sua ri-
formulazione contenuta nella legge di
conversione (la numero 96/2018), en-
trata in vigore il 12 agosto.

Intorno a queste norme si articolano
ben quattro diverse discipline, che pro-
viamo a ricostruire di seguito con 
un’avvertenza: il regime transitorio in-
teressa solo le disposizioni contenute
nell’articolo 1, comma 1, del decreto (li-
mite di durata massima dei rapporti a
termine, anche a scopo di sommini-
strazione, disciplina delle proroghe e 
dei rinnovi). Le altre norme (per esem-
pio maggiorazione contributiva, limite
quantitativo del 30%, eccetera) sono 
entrate in vigore immediatamente e 
quindi non rientrano in tale regime.

I contratti siglati entro il 13 luglio
restano in vita sino alla scadenza na-
turale, senza che le norme del decreto
incidano in alcun modo sulla loro di-
sciplina. Analoga sorte tocca alle
eventuali proroghe o rinnovi (anche
intervenute dal 14 luglio ed entro il 31
ottobre), che restano soggette alle re-
gole applicabili al momento della sti-
pula del contratto inziale (il Dlgs 
81/2015 nella versione originaria).

Primo regime transitorio
Il Dl 87/2018 conteneva una regola
transitoria che non è stata confermata
dalla legge di conversione: essendo 
venuta meno l’efficacia di tale norma,
la disciplina applicabile alle varie fat-
tispecie è quella vigente al momento
della sottoscrizione del primo con-
tratto di lavoro tra le parti.

Di conseguenza, per i contratti che al

14 luglio erano già in corso, e per le loro 
eventuali proroghe e rinnovi (anche suc-
cessivi a tale data), continuano ad appli-
carsi le regole originarie del Dlgs 
81/2015; invece, i contratti stipulati la pri-
ma volta nel periodo compreso tra il 14 
luglio e l’11 agosto sono soggetti alle re-
gole del decreto (a eccezione delle norme
introdotte dalla legge di conversione).

Regime definitivo
Dal 12 agosto è entrato in vigore il re-
gime transitorio definitivo. Sulla base
di ciò, i contratti che erano in corso al-
la data del 14 luglio possono essere
prorogati o rinnovati, entro il 31 otto-
bre 2018, seguendo le vecchie regole
(durata massima 36 mesi, 5 proroghe,
assenza delle causali, disciplina spe-
ciale per la somministrazione).

Per i contratti stipulati per la prima
volta a partire dal 14 luglio 2018, si po-
trebbe ipotizzare una temporanea so-
pravvivenza delle vecchie regole limi-
tatamente alle proroghe e ai rinnovi,
almeno sino al 31 ottobre. Tale lettura,
tuttavia, non è univoca e quindi sem-
bra più opportuno e prudente ipotiz-
zare per tali rapporti l’immediata ap-
plicazione della riforma.

Una volta terminato il periodo
transitorio, dal 1° novembre 2018 in 
avanti tutti i nuovi contratti, nonché
le proroghe e i rinnovi di quelli sorti in
precedenza, saranno interamente 
soggetti alla disciplina del decreto,
con le modifiche apportate in sede di
conversione.

Limiti quantitativi
Il tema del regime transitorio coinvol-
ge, seppure indirettamente, anche il li-
mite quantitativo del 30% di lavoratori
utilizzabili dallo stesso soggetto come
sommatoria di contratti a termine di-
retti e contratti di somministrazione.

Questo limite, introdotto dalla legge
di conversione, non è interessato dal 
regime transitorio e quindi è entrato in
vigore dal 12 agosto. Di conseguenza, 
eventuali proroghe o rinnovi dei lavo-
ratori a termine già in servizio a tale da-
ta dovranno essere computate ai fini 
del raggiungimento e dell'eventuale 
superamento della soglia. 

L’applicazione immediata della so-
glia non comporterà, tuttavia, l’illegitti-
mità dei rapporti che fossero in corso 
alla data del 12 agosto in misura ecce-
dente rispetto al nuovo tetto del 30 per
cento. Un’azienda che si trovasse in 
questa situazione potrebbe mantenere
in servizio i lavoratori in eccedenza si-
no alla scadenza naturale dei rispettivi
contratti, ma non potrebbe impiegare
nuovo personale temporaneo sino al 
rientro sotto la soglia massima.
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Esclusione di imprese dalle 
gare per errori in precedenti 
contratti: la giurisprudenza è 
ancora contrastata.

Guglielmo Saporito
—a pagina 21

Appalti
Illeciti 
professionali
dai confini
ancora labili

Q U OTI D IA N O DEL  F ISCO

È valida la notifica dell’atto di appello effettuata tramite 
posta elettronica certificata anche se il primo grado era 
iniziato in modalità cartacea. Quindi, indipendentemente
dalle modalità con cui si è instaurato il giudizio di primo
grado, l’agenzia delle Entrate può legittimamente sceglie-
re di notificare e depositare il ricorso in modalità telemati-
ca. Vale pertanto la regola che, per l’inammissibilità del 

ricorso, non bisogna considerare le norme
in vigore al momento dell’instaurazione del
primo grado ma quelle vigenti nel momento
in cui si procede alla notifica dell’appello.
Perciò quest’ultima è valida se intervenuta
successivamente all’operatività, su tutto il
territorio nazionale, del processo tributario
telematico. 

Lo afferma la Ctr Abruzzo con la sentenza
618 gennaio 2018, sull’eccezione di un con-

tribuente per far valere l’illegittimità della notifica e della
costituzione telematica dell’amministrazione nonostante
il giudizio fosse stato instaurato in primo grado in carta-
ceo. Il processo tributario telematico è diventato operativo
dal 15 luglio 2017. Di conseguenza, da tale data, in caso di
notifica del ricorso o dell’appello a mezzo Pec, la costitu-
zione in giudizio dovrà avvenire tramite il sistema infor-
mativo della giustizia tributaria (Sigit).

—Andrea Taglioni
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Si chiude domenica 19 agosto la pausa estiva per gli adem-
pimenti fiscali e i versamenti in scadenza dal 1° al 19 agosto.
Lunedì 20 agosto sarà infatti il giorno delle scadenze per
oltre venti milioni di contribuenti, che dovranno fare i con-
ti con il Fisco, che riapre i battenti con 165 “impegni” di 
versamento solo in un giorno. Ecco, di seguito, le più im-
portanti scadenze del 20 agosto. Per le persone fisiche e i
soggetti collettivi, società di persone e soggetti Ires, che 

presentano o inviano telematicamente il
modello Redditi 2018, per il 2017, scade il ter-
mine per effettuare i versamenti a saldo per
il 2017, compreso il primo acconto per il
2018, con la maggiorazione dello 0,40 per
cento. 

I contribuenti possono eseguire i paga-
menti, con la maggiorazione dello 0,40%,
entro i 30 giorni successivi al 2 luglio, che, a
partire dal 3 luglio, scadono il 1° agosto 2018,

che a sua volta slitta al 20 agosto, per effetto della cosiddet-
ta proroga di Ferragosto. In questo caso, sulle somme do-
vute fino al 2 luglio 2018, al netto delle compensazioni dei
crediti, si dovrà applicare un ulteriore aumento dello 0,40
per cento. In scadenza anche il termine per pagare tutte le
altre imposte e contributi “collegati” al modello Redditi 
2018.

—S. Morina e T. Morina
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Tutte le scadenze
in arrivo il 20 agosto

Appello via Pec valido
con primo grado cartaceo

PROCESSO TELEMATICO

ADEMPIMENTI

QdF
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Il cattivo stato dell’immobile e il conseguente continuo
sostenimento di spese di manutenzione non legittima
la riduzione della rendita catastale tramite la procedura
Docfa. A precisarlo è la Ctp Como con la sentenza
72/3/2018. In primo luogo, a livello normativo, in base
agli articoli 15 e seguenti del Dpr 1142 del 1949, la rendi-
ta catastale è il reddito lordo attribuibile all’unità im-

mobiliare, previa detrazione delle spese di
manutenzione e riparazione originaria-
mente attribuite. 

Quindi essa stessa è, per definizione,
caratterizzata dall’invarianza nel corso
del periodo di vigenza degli estimi, e quin-
di non risente delle spese sostenute in iti-
nere, ossia durante la “vita” del bene. In
secondo luogo, così come previsto dall’ar-
ticolo 1, comma 244, della legge 190 del

2014 (legge di Stabilità 2015), per determinare il valore
del bene, è corretto l’utilizzo del «metodo del costo»,
precisato dalla circolare 6 del 2012. Tanto più la rendita
non va ridotta se la stessa perizia di parte attribuisce
all’immobile un valore di oltre il doppio di quello indi-
cato nella rendita.

—Ferruccio Bogetti e Filippo Cannizzaro
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La versione integrale degli articoli

Il degrado dell’immobile
non riduce la rendita

CTP COMO

QdF

Senza doppia rata vecchie deleghe da ricompilare

Salvina Morina
Tonino Morina

I contribuenti Iva, che avevano scelto
di pagare in cinque rate il saldo delle
imposte e dei contributi 2017 e la pri-
ma rata di acconto per il 2018, con lo 
0,40% in più, possono evitare di paga-
re la doppia rata in scadenza il 20 ago-
sto. Come stabilito dall’articolo unico
del Dpcm del 10 agosto 2018, i titolari
di partita Iva possono eseguire i ver-
samenti, maggiorati dello 0,40%, in 
rate mensili di pari importo. 

Questi contribuenti, quindi, po-

tranno pagare solo una rata il 20 ago-
sto, ma il numero massimo delle rate
si accorcia da cinque a quattro. Posso-
no eseguire i pagamenti del saldo del-
le imposte e dei contributi 2017 e della
prima rata di acconto per il 2018, con
lo 0,40% in più, entro i 30 giorni suc-
cessivi al 2 luglio, che scadono il 1° 
agosto 2018, che a sua volta slitta al 20
agosto, per effetto della cosiddetta 
proroga di Ferragosto. In questo caso,
sulle somme dovute fino al 2 luglio 
2018, al netto delle compensazioni dei
crediti, si dovrà applicare un ulteriore
aumento dello 0,40 per cento. 

Un assetto sul quale l’associazione
nazionale commercialisti (Anc) ha 
qualche dubbio perché, come spiega
il presidente Marco Cuchel, un inter-
vento così ritardato «se pensiamo al 
periodo dell’anno in cui ci troviamo è
sostanzialmente fonte di difficoltà e 
malumori».

I titolari di partita Iva potranno
scegliere tra vecchio e nuovo piano di
rateazione, ma con l’ultima scadenza
al 16 novembre per entrambi. La scelta
di pagare in 4 rate comporta l’inutiliz-
zabilità delle cinque deleghe che pre-
vedevano il pagamento della doppia
rata al 20 agosto. 

Si può fare l’esempio di un titolare
di partita Iva, con un debito complessi-
vo Irpef di 40mila euro, comprensivo
della maggiorazione dello 0,40% che,
in base al vecchio piano di rateazione
in cinque rate, paga le prime due rate
entro il 20 agosto 2018. In base alle mi-
sure attualmente indicate nelle istru-
zioni per la compilazione del modello
Redditi 2018 per il 2017, per i titolari di
partita Iva, egli dovrebbe pagare:
● entro il 20 agosto la prima e la se-
conda rata di 8mila euro ciascuna, in
totale 16mila euro senza interessi;
● entro il 17 settembre la terza rata di

8mila euro, più interessi dello 0,33%,
8.026,40 euro;
● entro il 16 ottobre la quarta rata di 
8mila euro, più interessi dello 0,66%,
8.052,80 euro;
● entro il 16 novembre la quinta e ul-
tima rata di 8mila euro, più interessi
dello 0,99%, 8.079,20 euro.

Il costo totale ammonta a 40.158,40
euro.

Il contribuente Iva che sceglie il
nuovo piano di rateazione, con un de-
bito Irpef di complessivi 40mila euro,
comprensivo della maggiorazione 
dello 0,40%, dovrà pagare:
● entro il 20 agosto la prima rata di 
10mila euro;
● entro il 17 settembre la seconda rata
di 10mila, più interessi dello 0,29%, 
10.029,00 euro;
● entro il 16 ottobre la terza rata di 
10mila, più interessi dello 0,62%, 
10.062,00 euro;

● entro il 16 novembre la quarta e ul-
tima rata di 10mila, più interessi dello
0,95%, 10.095,00 euro.

Il costo totale ammonta a
40.186,00 euro. In pratica, con l’elimi-
nazione della doppia rata al 20 agosto,
il contribuente eviterà di pagare due
rate nello stesso giorno ma, a seguito
dell’accorciamento delle rate, da cin-
que a quattro, pagherà qualcosa in più
di interessi, dovrà fare ulteriori calcoli
e rifare i nuovi modelli F24. Nel caso 
specifico, a fronte di un debito di
40mila euro, si pagherebbero 27,60 
euro in più di interessi (40.158,40 euro
con la doppia rata il 20 agosto, invece
di 40.186 euro senza la doppia rata al
20 agosto).

A causa del ritardo con il quale è
stato risolto il problema, è facile pen-
sare che molti contribuenti manter-
ranno il vecchio piano di rateazione.
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ADEMPIMENTI

Il nuovo piano di rateazione
comporta l’inutizzabilità
degli F24 già compilati

Q UO T I D I AN O  

DEL LAVORO

LICENZIAMENTI

Il dipendente deve 
provare la ritorsione
Spetta al dipendente 
dimostrare che il licenziamento 
deciso a suo carico dal datore di 
lavoro ha natura ritorsiva e 
discriminatoria. Lo ricorda la 
Corte di cassazione con la 
sentenza 20742/2018 
depositata ieri che ha ribaltato i 
giudizi espressi dal tribunale e 
dalla Corte d’appello. Un 
dirigente è stato licenziato sulla 
base di tre contestazioni: costo 

spropositato e ingiustificato 
dell’auto aziendale; gestione 
insoddisfacente degli appalti; 
discrasie tra report gestionali. 
Nella fase sommaria il 
tribunale ha ritenuto 
ingiustificato il licenziamento, 
ma non avendo individuato il 
motivo ritorsivo e persecutorio 
ha stabilito un risarcimento 
economico nei confronti del 
lavoratore. Nel giudizio di 
opposizione, invece, il 
tribunale ha ritenuto il 
provvedimento ritorsivo e ha 
condannato il datore di lavoro a 
reintegrare il dipendente. 
Decisione poi confermata dalla 
Corte d’appello.

— Matteo Prioschi
Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianolavoro.ilsole24ore.com

QdL BUSTE PAGA

In ferie la retribuzione 
può cambiare
Il mese di agosto coincide, 
spesso, con il periodo di chiusura 
aziendale e il godimento delle 
ferie da parte dei dipendenti. Tra 
gli aspetti che i responsabili del 
personale devono verificare c’è il 
trattamento economico cui ha 
diritto il dipendente a fronte dei 
periodi di ferie usufruiti: in 
generale compete la stessa 
retribuzione cui avrebbe avuto 
diritto se avesse lavorato, tuttavia 
la contrattazione collettiva 
potrebbe prevedere un 
trattamento economico difforme.

—Cristian Callegaro
Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianolavoro.ilsole24ore.com

 DISCIPLINA APPLICABILE

PERIODO JOBS ACT - VERSIONE 
ORIGINARIA DECRETO DIGNITÀ DECRETO DIGNITÀ 

CONVERTITO IN LEGGE
Fino al 13 luglio Durata, proroghe 

e rinnovi dei contratti 
siglati entro il 13 luglio 

Dal 14 luglio
all’11 agosto (primo 
regime transitorio)

Durata, proroghe e 
rinnovi dei contratti 
siglati entro il 13 luglio 

Durata, proroghe e 
rinnovi dei contratti 
sottoscritti per la prima 
volta dal 14 luglio   

 

Dal 12 agosto al 31 
ottobre (secondo 
regime transitorio)

Durata, proroghe e 
rinnovi dei contratti 
siglati entro il 13 luglio

Durata, proroghe e 
rinnovi dei contratti 
sottoscritti per la prima 
volta tra il 14 luglio e l’11 
agosto  

Durata, proroghe e rinnovi 
dei contratti sottoscritti 
per la prima volta dal 12 
agosto   

Dal 1° novembre Durata, proroghe e rinnovi 
di tutti i nuovi contratti 
sottoscritti dal 1° 
novembre. Proroghe e 
rinnovi dei contratti 
sottoscritti entro il 31 
ottobre

Date e regole

La disciplina applicabile ai contratti a tempo determinato in base alla data di sottoscrizione, rinnovo o proroga del contratto.
La regola del primo regime transitorio, contenuta nell’articolo 1, comma 2 del decreto legge 87/2018: «le disposizioni di 
cui al comma 1 si applicano ai contratti di lavoro a tempo determinato stipulati successivamente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, nonché ai rinnovi e alle proroghe dei contratti in corso alla medesima data» (cioè il 14 luglio)
La regola del secondo regime transitorio, contenuta nell’articolo 1, comma 2, del decreto legge 87/2018 come convertito 
dalla legge 96/2018: «le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai contratti di lavoro a tempo determinato stipulati 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché ai rinnovi e alle proroghe contrattuali 
successivi al 31 ottobre 2018».
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